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Il documento sui problemi del partito approvato al 2° Congresso regionale 

Un partito nuovo capace di confrontarsi in maniera sempre 
più puntuale con la varietà di tematiche sul terreno sociale, 
economico, culturale e politico e la necessità quindi di arrivare 
alla definizione di una diversa struttura organizzativa del parti» 
to stesso.È stato questo uno dei temi di fondo del dibattito svolto
si durante il II congresso regionale del PCI. Per questo riteniamo 
utile pubblicare il documento sui problemi del partito approvato 
dall'assemblea congressuale. Nei prossimi giorni pubblichiamo 
la mozione politica. 

Documento sui 
problemi del partito 

La grave situazione interna
zionale, la crisi che il paese at
traversa le considerazioni 
svolte nella mozione politica 
approvata dal Congrèsso ri
chiedono un rilancio vigoroso 
del Partito come forza di mas
sa organizzata che opera forte
mente radicata nella società. 
L'identità del PCI oltre che 
nel rapporto con la sua tradi
zione e storia risiede essenzial
mente nell'essere coerente
mente forza di trasformazione 
della società italiana secondo 
le linee dello sviluppo econo
mico e sociale, della riforma 
democratica dello Stato e del
la partecipazione attiva delle 
masse. 

La nostra diversità non vuo
le essere né chiusura settaria 
né nostalgica esaltazione del 
nostro patrimonio storico, né 
un tirarsi da parte rispetto ai 
compiti e ai problemi posti 
dalla crisi. 

Essa sta a sottolineare da 
una parte la nostra estraneità 
rispetto alle degenerazioni 
della vita democratica e dei 
partiti, che sono portatori e 
conseguenza del sistema di po
tere della DC; dall'altra la vo
lontà e l'impegno dei comuni
sti italiani di portare avanti 
mutamenti sostanziali degli 
assetti economici, dei rapporti 
di potere fra le classi, di uno 
sviluppo della dignità umana 
in una originale peculiare «? i-
n ed ita prospettiva di trasfor
mazione democratica e sociali
sta della società. 

Punto essenziale di riferi
mento del nostro Partito, ri
mane ia classe operaia nelle 
sue diverse articolazioni, nell' 
insieme del processo produtti
vo moderno. Attorno alla clas
se operaia è essenziale racco
gliere i nuovi soggetti che oggi 
si pongono come portatori di 
bisogni diversi da quelli tradi
zionalmente oggetti della no
stra attenzione, ma comunque 
riconducibili ad una esigenza 
di rinnovamento sociale e po
litico. Si tratta di tutte quelle 
forze, soprattutto presenti nel
le granai aree urbane e che 
abbiamo raccolto sotto il ter
mine di emarginati. 

In tale situazione il Partito è 
sempre più chiamato a con
frontarsi con una varietà di te
matiche sul terreno sociale, e-
conomico, culturale e politico 
che mettono alla prova la dut
tilità, la capacità di articolarsi 
e decentrarsi, di affrontare 
anche l'inedito e ciò senza mai 
smarrire le grandi idee e i 
grandi ideali che lo animano. 

Grandi e gravi avvenimenti 
si susseguono sulla scena mon
diale, nel nostro Paese e in o-
gni realtà come portatori dei 
sommovimenti e delle crisi 
dell'era contemporanea. 

Affinché l'opinione pubbli
ca e lo stesso partito non viva
no tutti gli avvenimenti quasi 
come una successione casuale 
e frammentaria (e in questa 
direzione si muovono gli orga
ni di informazione, correnti di 
opinione e la stessa strategia 
referendaria negli ultimi an
ni), è necessario che in ogni 
momento si affermi una visio
ne del mondo, una coscienza 
della storia e dei processi stori
ci. una consapevolezza del 
ruolo e della possibilità di in
tervento del movimento ope
raio e democratico del nostro 
paese per cambiare il corso de
gli eventi. Questa consapevo
lezza è alla base del concetto 
stesso di partito di massa in cui 
si milita non per assistere alla 
politica ma per cambiare la 
realtà. 

Per questo le scelte relative 
alle strutture del partito devo
no essere sempre finalizzate ai 
compiti di trasformazione che 
sono la ragione stessa per cui il 
partito esiste e non sono «inge
gneria organizzativa» se a que
sto fine vengono adottate Le 
linee fondamentali per un'a
zione di adeguamento del par
tito pongono al centro il pro
blema del rilancio della vita 
delle sezioni che in questa fase 
trovano particolare difficoltà 
a sviluppare un'azione incisiva 
ed efficace con conseguente 
caduta della militanza 

Pertanto si nttene di proce

dere a 
1) dare ulteriore impulso al 

decentramento per ravvicina
re la direzione politica alle se
zioni superando fino in fondo 
ogni concezione di decentra
mento come mero fatto orga
nizzativo, sapendo che senza 
un ruolo politico, senza un po
tere decisionale, senza gli stru
menti e le forze adeguate il 
decentramento è destinato a 
fallire. 

2) Rispondere alle esigenze 
di un ulteriore sviluppo della 
democrazia e dell'efficienza 
del partito. 

La questione dello sviluppo 
della democrazia nel partito 
non si pone certo in termini di 
«liberta d'espressione», ma 
piuttosto della possibilità che 
ogni compagno, ogni organiz
zazione, pur col peso di ciascu
na contribuisca a determinare 
la decisione finale e che ad es
sa, ad ogni livello, si giunga 
avendo evitato ogni strozzatu
ra o filtro che riduca il peso di 
ciascun punto di vista. • 

Ciò comporta varie questio
ni. Innanzitutto la possibilità 
di ogni compagno ed organiz
zazione di essere informati a 
pieno della materia su cui si 
decide, altrimenti un contri
buto non si può dare e demo
crazia non vi può essere, anche 
fornendo le varie alternative e 
le implicazioni che ciascuna di 
esse comporta. 

Per lo sviluppo della demo
crazia occorre certo che vi sia 
un'ampia circolazione delle i-
dee dal «basso verso l'alto» e 
viceversa, ma vi è anche il 
problema di chi si fa carico 
della esistenza di posizioni di
verse per trarne la sintesi; ciò 
deve avvenire sempre di più 

f ià al livello di sezione dove 
isogna evitare la ricorrente 

separazione tra «attivo» impe
gnato in un ritmo frenetico di 
lavoro e dibattito e una base 
più larga raramente consulta
ta e impegnata altrimenti si 
distorce in termini spesso mo
ralistici la concezione di mili
tanza politica e del diritto stes
so alla tessera di partito con 
conseguente impoverimento 
dell'attivo e difficoltà a con
quistare nuovi compagni al la
voro in sezione. È già al livello 
di sezione che bisogna assicu
rare un corretto e continuo 
rapporto tra segreterie, comi
tati direttivi, assemblee degli 
iscritti. 

Presupposto dello sviluppo 
della democrazia in un partito 
di massa è il rapporto con le 
masse, con il loro senso comu
ne. è la convinzione che noi 
siamo forza di cambiamento 
con la lotta e con il consenso, 
sempre da riconquistare, a un 
progetto di trasformazione 
che si realizza in molte trincee 
e su molti fronti; pertanto 
sempre vi deve essere un rap
porto «organizzato» con i com
pagni ovunque impegnati, af
finché !a sintesi che si compie 
nasca da una realtà sempre più 
ampia e l'unità che attorno ad 
essa si realizza nel partito è già 
risultato e nello stesso tempo 
premessa di una più ampia u-
nità nella società. 

Affinché la sezione possa es
sere oggi tutto ciò bisogna ri
muovere ogni ostacolo che ne 
comprima il ruolo e il peso 
nell insieme della vita del par
tito. Il congresso invita tutte le 
nostre organizzazioni a porta
re avanti nelle singole realtà 
lo sviluppo della democrazia 
nel partito. Dopo una parte 
che affronta il problema della 
formazione dei quadri il docu
mento si sofferma sui proble
mi del partito. 

Le strutture 
del partito 

Affrontare il problema del
le strutture del partito nel La
zio. come ogni altro problema 
significa ovviamente tener 
conto delle peculiarità della 
nostra regione. Pnma tra esse 
il rapporto fra Roma metropo
li. capitale e capoluogo col suo 
entroterra Dobbiamo partire 
dalla consapevolezza che la 
questione delle grandi aree 
metropolitane ha dimensione 
mondiale e presenta aspetti u-
nitari mentre permangono 
precise diversità storiche, cul
turali. regionali, sociali ed e-
conomiche 

Per un partito 
vicino alla gente, 

capace di affrontare 
problemi inediti 

Possiamo quindi affermare 
che esiste anche in Italia la 
questione in quanto tale delle 
aree metropolitane. E ciò sia 
per il peso regionale e nazio
nale della grande area urbana, 
sia per il modo di pensare e di 
far politica che è immediata
mente nazionale e sia, ancora, 
per la profondità e la gravità 
dei problemi e dei bisogni del
le grandi città, quali la casa, la 
sanità, l'occupazione, la sot
toccupazione, il lavoro nero 
femminile e giovanile, il traf
fico, i servizi sociali, la que
stione dell'arricchimento cul
turale, la condizione degli an
ziani, la disgregazione e l'e
marginazione sociale, la piaga 
della droga, la criminalità, la 
violenza e il terrorismo... 

...Vi è inoltre nelle grandi 
aree metropolitane una con
centrazione di forze e valori 
della cultura, della scienza, 
della ricerca, dell'jnformazio-
ne, della tecnica, ecc.. Si tratta 
di energie, risorse, conoscen
ze, esperienze che possono e 
debbono essere accolte, ricer
cate, sollecitate, impegnate, 
mobilitate nella lotta rinnova-
trice e trasformatrice. 

Non vi è dubbio che rispetto 
ad altre metropoli a Roma il 
«contiguum» abitativo si pre
senta come un tutt'uno sostan
zialmente delineato mentre il 

rapporto e l'influenza della 
città, con il suo entroterra va 
ben oltre i confini della pro
vincia romana per coinvolge
re l'intera regione, ciò a parte 
la rilevanza nazionale che na
sce dal ruolo di capitale. 

Dopo una riflessione sui 
problemi della grande città il 
documento prosegue. Questo 
insieme di peculiarità e la rile
vanza nazionale di ciò che av
viene a Roma non comportano 
solo problemi particolari nel 
governo della città. Esse ri
chiedono, anche, in misura e-
guale o addirittura maggiore, 
un adeguamento del partito 
che deve essere messo in gra
do di sviluppare insieme la 
fiiena autonomia della sua 
unzione politica e la capacità 

di incidere sullo sviluppo e sui 
governo della capitale. 

Più che altrove si pone nella 
città l'esigenza di garantire 
una più rapida circolazione di 
idee, un più snello funziona
mento deila informazione del
la democrazia nel partito, una 
maggiore prontezza nella sin
tesi e nell'intervento e nello 
stesso tempo un più qualificato 
decentramento della direzio
ne politica e organizzativa, a 
partire dai comitati di zonf 
nelle circoscrizioni della città 
di cui va accentuata la qualifi
cazione riflettendo sulla espe
rienza maturata in questi ulti

mi anni e valorizzando il ruolo 
di centinaia di compagni che 
in quella sede si sono speri
mentati in una funzione diri
gente più complessiva. 

Le proposte 
A tal fine il Congresso re

gionale propone di avviare il 
processo di costruzione nel 
territorio della provincia di 
Roma di quattro federazioni: 
una federazione metropolita
na coincidente con i confini 
del comune di Roma e tre fe
derazioni nella provincia. I 
tempi di realizzazione di que
sto obiettivo vanno valutati 
dalla federazione provinciale 
di Roma dalle costituenti zone 
della provincia di intesa con il 
Comitato regionale e con il 
Comitato Centrale così come è 
previsto dallo Statuto. 

In questo quadro il congres
so propone alla federazione 
provinciale di Roma di dare 
immediato avvio a tale proces
so attraverso: 

a) la costituzione di tre zone 
della provincia di Roma — i 
cui confini potranno essere 
definiti dalla Conferenza di 
organizzazione della federa
zione — che si colleghino di
rettamente e prevalentemente 
con il Comitato regionale, 
mantenendo con la federazio

ne provinciale di Roma i colle
gamenti politici organizzativi 
funzionali all'obiettivo di rea
lizzazione delle tre federazio
ni. 

Tali zone dovranno essere 
messe in grado di svolgere una 
effettiva funzione di direzione 
politica e protagoniste del pro
cesso di costruzione delle nuo
ve federazioni. 

b) La riorganizzazione at
traverso un immediato proces
so di snellimento e qualifi
cazione della federazione pro
vinciale di Roma in modo da 
consentire lo sviluppo del pro
cesso di decentramento attra
verso il rafforzamento del 
ruolo delle zone della città e 
l'esercizio della funzione di di
rezione politica unitaria della 
federazione concentrata nell' 
area cittadina, con il conse
guente superamento del comi
tato provinciale e del comitato 
cittadino e sviluppando nella 
funzione di direzione della fe
derazione il patrimonio di e-
5perienze maturate dallo stes
so comitato cittadino. 

Per quanto riguarda le altre 
province del Lazio il dibattito 
svoltosi nei congressi di sezio
ne e di zona ha confermato l'e
sigenza di ravvicinare la dire
zione politica del partito alle 
sezioni. La campagna del Con
gresso nelle province ha san

zionato la ricostituzione del 
Comitato di Zona di Cassino, 
con una dimensione più ampia 
della precedente, mentre si so
no costituite quattro zone sull' 
intero territorio della provin
cia di Latina, le Zone Marem
ma e Aquesiana, e Civitaca-
stellana in provincia di Viter
bo e la Sabina in provincia di 
Rieti; forme di coordinamento 
si sono formate nelle altre 
realtà. Intanto si conferma in 
questa fase per le Federazioni 
il compito di contribuire al 
nuovo ruolo del Comitato re
gionale, di assistere al decollo 
e al consolidamento del livello 
zonale, di dirigere il decentra
mento e col decentramento as
sicurare in pari tempo la ne
cessaria sintesi affinché non si 
disperdano i gruppi dirigenti 
che si sono negli anni formati. 

Tutto ciò comporta il neces
sario adeguamento e la qua
lificazione della direzione po
litica del comitato regionale e 
dei suoi organismi (Comitato 
regionale, Comitato Direttivo, 
Segreteria, Commissioni di la
voro). Il ravvicinamento della 
direzione politica che contri
buisca a dare alle sezioni ulte
riori strumenti per l'analisi, 1' 
elaborazione e l'iniziativa 
comporta un adeguamento del 
ruolo e degli assetti del comi
tato regionale e delle federa
zioni. 

Non tutto può restare come 
è con in più il consolidamento 
delle zone altrimenti avrem
mo anziché snellimento ed ef
ficacia. nuovi elementi di du
plicazione e di farragine. 

Confermata la funzione di 
direzione politica complessiva 
e di organismo decentrato del
la direzione politica nazionale 
riaffermata dal XIV Congres
so che ha sancito il ruolo di 
istanza di partito del Comitato 
Regionale ri problema oggi. 
per il comitato regionale del 
Lazio, è di adeguarsi a pieno ai 
compiti di elaborazione di una 
politica regionale, di promuo
vere una conseguente iniziati
va e di assicurare una direzio

ne più operativa nei settori più 
connessi all'attività della Re
gione. 

Il rafforzamento del Comi
tato Regionale e il suo adegua
mento. con la riflessione an
che sui lìmiti delle esperienze 
finora compiute, non deve si
gnificare un suo appesanti
mento. 

Si possono avere organismi 
del Comitato Regionale più 
funzionali ai compiti e alle 
nuove strutture del Partito 
con un'accentuazione della 
presenza dei compagni impe
gnati nella direzione delle zo
ne della provincia Dopo aver 
delineato strutture e compiti 
del Comitato Regionale il do

cumento affronta il problema 
del Partito nei posti di lavoro. 

Il partito nei 
luoghi di lavoro 

Nel quadro dello sviluppo 
della forza organizzata del 
partito particolare rilievo as
sume la questione del partito 
nei luoghi di lavoro. Ferma 
restando l'esigenza di una ri
flessione generale sul proble
ma a livello nazionale, va co
munque esteso e sviluppato il 
processo di costruzione e di a-
deguamento delle cellule e 
delle sezioni aziendali, di fab
brica. nei luoghi di lavoro Lo 

sviluppo in tale direzione del 
partito, più che mai decisivo 
dell'attuale fase di scontro po
litico e sociale, non deve ap
pannare. anzi deve contribui
re allo sforzo per un più pieno 
coinvolgimento delle forze 
del lavoro nella direzione del 
Partito. 

In questo quadro si pongono 
problemi di individuazione e 
di valorizzazione delle aree 
specifiche di intervento delle 
cellule e delle sezioni azienda
li cercando di stabilire, su que
sta base, più efficaci ed oppor
tuni livelli di collegamento e 
di coordinamento con le sezio
ni territoriali con le zone e con 
le altre istanze di partito 

È da valutare l'opportunità 
in alcuni casi di forme di coor
dinamento a livello regionale. 
In questo modo si possono evi
tare chiusure particolaristiche 
affermando in pieno la funzio
ne politica della classe operaia 
e dei lavoratori per la trasfor
mazione del Paese e permet
tendo. insieme, una piena as
sunzione, da parte del partito 
nel suo complesso, delle tema
tiche del lavoro e dello svilup
po economico. 

Il Congresso ritiene neces
sario che le federazioni del 
Lazio e il Comitato Regionale 
affrontino con tempestività la 
questione relativa alle orga
nizzazioni di partito sul lavoro. 

Questione 
femminile 
e giovanile 

Uno degli aspetti più positi
vi della vita del partito e rap
presentato dalla presenza atti
va e consapevole delle compa
gne. Anche il dato del tessera
mento è segno di questa ten
denza alla crescita delle don
ne nel partito stesso. Numerosi 
quadri femminili hanno as
sunto in questi anni compiti 
sempre più crescenti di dire
zione politica ad ogni livello. 
Tuttavia non può sfuggire lo 
stato di disagio presente in 
molte compagne, che denun
ciano ancora una sostituzione 
di delega o addirittura di e-
marginazione. 

Non si tratta di riconoscere 
in modo rituale il contributo 
delle compagne, o di compiere 
forzature, ma di comprendere 
che tale realtà è elemento fon
damentale oggi nella vita del 
partite in tutte le sue articola
zioni. Si tratta invece di ade
guare tutto il modo di lavora
re, di discutere, di rivedere i 
metodi di formazione delle 
scelte e della iniziativa politi
ca del partito rispetto ai conte
nuti nuovi proposti dalle don
ne. 

Il secondo congresso regio
nale dei comunisti del Lazio 
ritiene che l'attuale stato orga
nizzativo e politico della FGCI 
debba essere di profonda 
preoccupazione per tutto il 
Partito. 

La grande rilevanza che as
sumono oggi le questioni e-
mergenti dalla realtà giovani
le hanno bisogno di una atten
zione e di un lavoro politico 
che si ponga in termini nuovi 
rispetto al passato e che assu
ma non solo l'obiettivo di una 
più efficace lotta contro l'e
marginazione. la disoccupa

zione, la droga, ma anche 
quello di comprendere e dun
que incidere positivamente 
negli orientamenti delle gio
vani generazioni, all'interno 
delle quali si stanno manife
stando in questi mesi fatti po
sitivi e nuovi. 

La necessità di una organiz
zazione autonoma dei giovani 
comunisti non deve signifi
care (come spesso è stato in 
questi anni) delega incondi
zionata e totale, che in molti 
casi è sconfinata in disinteres
se. È invece compito del parti
to contribuire in tutte le forme 
all'estensione, al rafforzamen
to. all'acquisizione di un carat
tere di massa della FGCI. 

Dopo un richiamo 
ai problemi 
dell'auto

finanziamento 
il documento 
così conclude 

Sulle valutazioni, sulle pro
poste, sui principi che le ispi
rano vi è stato il conforto pres
soché unanime dei Congressi 
di sezione, di zona, del Con
gresso. Altrettanta convinzio
ne e determinazione occorre 
per realizzarle. 

È impresa non semplice: si 
tratta di operare scelte, deter
minare processi, introdurre 
innovazioni profonde, verifi
care limiti, risultati, ritardi, 
superare inerzie e pigrizie, 
correggere errori, il tutto nel 
quadro dell'iniziativa politica 
e di massa che la fase richiede. 

Per realizzare queste propo
ste occorre spiegare in campo. 
tutte le nostre forze e con esse 
stimolarne e promuoverne di 
nuove con fiducia nella matu
rità individuale e collettiva, 
sprigionando così nuove ener
gie per raggiungere gli obietti
vi che ci siamo proposti. 
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Ieri notte è morto «mprowtsamente 4 
piccolo 

MATTEO MARINI 
lo ricordano a tutti i suo» amichetti. «1 
suo papa, la sua mamma. • frate*. • 
parenti tutti 

Roma 30 gennaio 1982 

Rina. scita 
è la storia del «partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 

il partito 
ASSEMBLEE: TIBURTINO III al
le 17 (Fredda); PORTA MAG
GIORE alle 18 (Vitale); CASAL-
BERNOCCHI ane 17.30 (Barlet
ta): LABARO e cellula lacp alle 
16 al centro sociale (Crescenzo: 
ROCCA 01 PAPA alle 19 30 
(Mammucari); CASTELMADA-
MA alle 20 (Lombardi): MAC-
CARESE alle 15.30 cellula Ara-
nova (Bozzetto); OSTIA A2-
ZORRE alle 17.30 (Meta): 
NUOVA GORDIANI alle 16 
(Bartolucci): APPIO LATINO alle 
18 (Antonetti): LA RUSTICA al
le 16 (Malleoli); FRATTOCCHIE 
PALAVERTA alle 19 (Cipnani). 

COMITATI DI ZONA: TIBERINA 
elle 17.30 a Fiano attivo lem* 

minile (Mariani-Romani); CAS
SIA-FLAMINIA ade 18 attivo 
casa (De Negri). 

SEZ'ONI E CELLULE AZIENDA
LI. SIP alle 9 a Enti locali Con
gresso (Piccoli): CELLULA PI
RELLI TIVOLI alle 17 (Filabozzi). 

• COLONNA oggi alle 17 as
semblea sul 61 * del Partito m 
cui la sezione verrà intitolata al 
compagno Luigi Petroseth. Par
tecipa il compagno Mario Qual-
trucci. 

• ALLUMIERE alle 17.30 ma
nifestazione contro l'installazio
ne dei poligoni con il compagno 
Silverio Corvisieri. 

FROSIBONE 
CECCANO alle 19 Comitato di
rettivo (Cervini): FERENTINO al
le 20 CD con gruppo consiliare 
(Mammone): ANAGNI alle 
17.30 Assemblea sulla situa
zione internazionale (Mazzoc
chi): CASSINO sezione FIAT alle 
14.30 CD (Pizzuti): PICO alle 
17.30 Dibattito suda situazione 
internazionale (Ignagni); RlPI al
le 16 Assemblea FGCI (Tornas
si): TORRICE ade 20 Assemblea 
sulla situazione intemazionale 
(Amici). 

LATINA 
GAETA alte 17.30 Assemblea 
(Di Resta). 

VITERBO 
DI VITTORIO alte 17 Attivo su 
polìtica intemazionale (Emdio 
Mancini): FABRICA alle 17.30 
ATTIVO (Sposetti). VT sezione 
GRAMSCI ade 15 cellula ospe
dalieri: ORTE ane 16 festa eCro-
nache ortane» (Nanni Loj) 

La Ravera alla 
sezione Rebibbia 

Oggi alle 16,30 festa del tes
seramento e assemblea sul 61' 
del Partito. Partecipa la com
pagna Camilla Ravera. 


